
segue dalla prima

Praticamente simile a quello uti-
lizzato dalle ultime presidenze di
turno dell'Unione europea: Sve-
zia, Belgio, Danimarca e Grecia.
Bastava sostituire la sigla della na-
zione: «be» per il Belgio, «dk»
per la Danimarca e, dunque, scri-
vere «it» per l'Italia.
Ma lo «squatter» delle Fiandre ha
costretto gli italiani a battere in
ritirata e a cambiare l'indirizzo
che sarà: www.euItalia2003.it. Si
racconta che emissari del gover-
no italiano abbiano tentato di in-
tavolare una
trattativa con
l'impertinente
ragazzo per
riappropriarsi
del sito ma sen-
za alcun succes-
so. Il fatto è
che gli addetti
ai lavori, ignari
dell'incidente,
continuano a
«cliccare» sul
primo indiriz-
zo che porta di-
ritto al sito
d'una non me-
glio identifica-
ta associazione
del Benelux
(«Pandora» e
qualcosa)dove
si esalta l'im-
presa del giova-
ne Coppens
che «ha fregato
Berlusconi» e
che contiene
anche una fine-
stra con la figu-
ra di Osama
Bin Laden. Del
resto, tuttora è
impossibile
aprire l'altro in-
dirizzo, quello
ufficiale e buo-
no. Non è an-
cora in funzio-
ne, se non per
compilare i for-
mulari di accre-
dito dei giorna-
listi. Si rinvia
al 1 luglio, il
giorno esatto
d'inizio della
presidenza ita-
liana dell'Unio-
ne europea. Se,
invece, si naviga verso il sito della
Farnesina (www.esteri.it), si sco-
pre, finalmente, il logo della pre-
sidenza italiana. Ci sono una
grande "$" (la E di Europa vista
allo specchio) e i tre colori della
bandiera italiana che, compien-
do un'evoluzione, si trasformano
in una scia che diventa la bandie-
ra dell'Ue con le dodici stelle. Per
ora è il massimo che si possa pre-
tendere. Eppure, dietro le quinte,

si dice che i preparativi per il va-
ro del semestre italiano siano dav-
vero frenetici. Diplomatici e fun-
zionari sono stati messi sotto
pressione perchè il tempo stringe
e ormai si galoppa negli ultimi
quindici giorni utili.
Galoppare? A quanto pare è il
verbo più appropriato. Perchè
c'è davvero di mezzo un cavallo.
Se c'è un Cavaliere, potrebbe mai
mancargli il cavallo? «Il mio se-

mestre per un cavallo», potrebbe
essere il titolo della storiella. Sta-
volta, non è il cavallo che Bin
Laden sprona per spostarsi su e
giù per le montagne afghane. Sia-
mo nel campo dell'arte vera. Il
governo, almeno su questo, vor-
rebbe fare le cose in grande. L'Ita-
lia guiderà l'Europa? Cerchiamo
di non sfigurare visto che l'estro
aiuta il popolo di santi, poeti e
navigatori. E così, da gennaio, è

stato dato incarico all'ambascia-
tore presso l'Ue, l'infaticabile
Umberto Vattani, di studiare, fa-
re delle proposte al fine di collo-
care nei palazzi delle istituzioni
europee, a Bruxelles e a Strasbur-

go, alcune opere d'arte che testi-
monino il genio italico.
L'Italia non è solo «quote latte».
E Vattani, che è anche uomo di
cultura, si è messo in movimen-
to. Le amicizie tra gli artisti non

gli mancano. Alla fine ha scelto:
nella sede del Parlamento euro-
peo a Bruxelles l'Italia esporrà
«Zenith», l'opera in bronzo e allu-
minio di Mimmo Paladino, scul-
tore della «Transavanguardia».

Zenith è un cavallo. Un cavallo
gigante, 800 chili, alto 4 metri, e
lungo altrettanti, e porta in grop-
pa una rosa dei venti. Già esposta
al G8 di Genova, l'opera è impo-
nente. Come farla entrare nel pa-
lazzo? Dove collocarla senza arre-
car danno ad essa stessa, ai visita-
tori? Sarà compatibile con gli ob-
blighi contrattuali verso gli archi-
tetti costruttori del palazzo?
Sul destino del cavallo in bronzo
di Paladino e di un'altra opera, la
«Doppia bifrontale» dello sculto-
re Pietro Consagra (quasi una ton-
nellata e mezza di ferro vernicia-
to) proposta per il palazzo di Stra-
sburgo, si è sviluppato un fittissi-
mo carteggio tra gli uffici di Vatta-
ni e i questori del Parlamento.
La richiesta italiana è partita da
un'esigenza di principio: sistema-
re le opere «bene in vista». Del
resto, l'Italia s'impegna a «donar-
le» al Parlamento per un periodo
di cinque anni. La trattativa ha
coinvolto il servizio giuridico, il
segretariato generale, la Confe-
renza dei presidenti, la sicurezza,
la divisione degli Immobili, il co-
mitato artistico. E per numerose
riunioni. Si racconta che l'on. Ba-
notti, deputato-questore incarica-
to delle mostre d'arte, abbia avu-
to anche qualche gesto di nervosi-
smo.
Vattani ha persino compiuto dei
sopralluoghi suggerendo, al fine
di meglio collocare queste e altre
opere (come la mostra «Canova»
di altri pittori e scultori italiani),
di divellere temporaneamente
una serie di cabine telefoniche ac-
canto all'emiciclo. Il Parlamento
non ha gradito. E ha posto le pro-
prie condizioni sulla collocazio-
ne delle opere nei locali, e sul
rispetto dei patti.
Alla fine, la «Doppia bifrontale»
di Consagra andrà a Strasburgo
senza non prima aver verificato
che il pavimento non crepi sotto
la eccezionale pesantezza dell'
opera. Forse sarà collocata nel
cortile interno. Berlusconi vor-
rebbe scoprire la statua il 2 lu-
glio, il giorno della presentazione
nell'aula del programma politico
della presidenza. Il cavallo di Pa-
ladino (che ha preso il posto de
«Il guerriero della pace» origina-
riamente proposto) farà, magari
smontato, il suo ingresso trionfa-
le nel palazzo di Bruxelles e do-
vrebbe essere posto in un corrido-
io, di fianco all'ufficio postale e
poco dopo la barberia. Dalla pan-
cia del cavallo - dicono i maligni
- usciranno nottetempo i «missio-
nari della libertà» ingaggiati ad
Arcore da Berlusconi per combat-
tere il comunismo. Non a caso, il
programma che il presidente del
Consiglio esporrà per l'imminen-
te semestre porterà il seguente ti-
tolo: «Europa, cittadini di un so-
gno comune».

Sergio Sergi

Berlusconi vuole celebrare
l’inizio del semestre
collocando un cavallo
in bronzo di 800 chili nella
sede dell’Europarlamento
a Bruxelles

‘‘Un ragazzo
fiammingo di 19

anni si è accaparrato il
dominio Web che il governo
italiano voleva utilizzare per

la presidenza di turno

Semestre Ue
Clicchi Italia
trovi Osama

‘‘

A proposito
di Henry
Purtroppo lo ha detto a Santiago dove
quest’anno si celebra un altro 11 settem-
bre per ricordare più o meno lo stesso
numero di vittime falciate dagli sciacalli
delle torri gemelle, con la differenza che
i morti cileni sono stati scelti uno a uno
da militari obbedienti agli ordini e ai
soldi di Washington attraverso lo scher-
mo Pinochet. Patrizia Verdugo, scrittri-
ce che ha conquistato premi e lettori
anche negli Usa con i libri “La carovana
della morte” e “Bucarest 187”, sta scri-
vendo le ultime pagine di un saggio nel
quale documenta i milioni di dollari arri-
vati a giornali, sindacati e partiti contrari
al presidente Allende, tra il 1970 e il tragi-
co 11 settembre ‘73. Più o meno 27 mi-
lioni. La prima rata pagata al
“Mercurio”, che è il quotidiano impor-
tante, 2 milioni di dollari. Dollari di allo-
ra.

Le informazioni escono dai docu-
menti declassificati dal presidente Clin-
ton, prima di lasciare la Casa Bianca, e
dalle fotocopie che congressisti democra-
tici hanno passato alla Verdugo. Ma non
sono soltanto queste carte ad indicare le
responsabilità diretta del segretario di
stato Henry Kissinger. Il 18 ottobre 1970
il gruppo dei suoi collaboratori più stret-
ti, dal dipartimento di stato sollecita la
squadra speciale della Cia mandata a
Santiago alla ricerca di un generale
“patriota” disposto ad organizzare l’as-
sassinio del generale Renè Schneider, vi-
cino ad Allende, in modo da impedire
che «il presidente socialista possa gover-
nare in modo normale». Nella nota, Kis-
singer attribuisce le parole a Nixon.
Nixon era impaurito dalle crisi che stava-
no inginocchiando l’Argentina e il ditta-
tore del Paraguay, Stroessner. In Nicara-
gua Somoza cominciava a traballare, e la
prima presa di potere di un marxista

riformista come Allende, eletto con nor-
mali elezioni, gli facevano immaginare
«un’America Latina trasformata in un
sandwich di colore rosso: da una parte
Cuba, dall’altra il Cile, in mezzo gli inte-
ressi Usa ». Da Santiago gli uomini Cia
informano il dipartimento di stato che il
patriota potrebbe essere il generale Ro-
berto Viaux legato all’estrema destra di
Patria e Libertà. E Viaux si dà daffare
con «armi, appoggio logistico» e tanti
soldi che arrivano da Washington. Pa-
sticcia un po’ e per due volte la sua squa-
dra sbaglia il colpo. A questo punto Kis-
singer si spaventa. Vuol lasciar perdere,
ma ecco la buona notizia: il generale Sch-
neider è stato ucciso.

Sul tavolo del giudice Jaime Guz-
man, conservatore profondamente catto-
lico e ligio al dovere ( ha tolto l’immuni-
tà a Pinochet sfidando la buona borghe-
sia alla quale appartiene ) vi sono altre

carte. Negli ultimi sei mesi Guzman ha
convocato Kissinger a Santiago in quali-
tà di «persona informata». Pensava a
una procedura rapida e indolore, vista la
civiltà di due paesi legati dal trattato di
libero scambio. Voleva solo sapere di
più. Tre ordinanze. L’ambasciata ameri-
cana, il dipartimento di stato di Colin
Powell e lo stesso Kissinger non hanno
mai risposto.L’elenco dei casi che Guz-
man vorrebbe chiarire è lunghissimo,
ma è soprattutto un episodio ad imbaraz-
zare la diplomazia Usa: la sparizione di
Charles Horman e Frank Teruggi subito
dopo la morte di Allende. Erano due
vecchi compagni di università scesi dagli
Stati Uniti in Cile per capire cosa avreb-
be fatto il primo presidente marxista vo-
tato dalla gente. Scomparsi durante il
golpe: dove ? La madre e il padre di
Charles Horman erano arrivati a Santia-
go con la raccomandazione di un senato-

re democratico. Popper, ambasciatore
Usa, li ha premurosamente guidati nel
labirinto delle gentilezze degli ufficiali di
Pinochet. Sono ripartiti con tanti sospet-
ti e un verdetto che annunciava la morte
dei ragazzi «uccisi da estremisti comuni-
sti». Charles aveva una moglie. Anche la
moglie non si è arresa. Ha continuato a
scavare per 30 anni. Intanto il regista
Costas Gravas girava il film «Missing »,
protagonisti Jack Lemmon e Sissy Space-
ck. Commozione, qualche protesta ma i
segreti sembravano blindati. E il diparti-
mento di stato resta impenetrabile fino a
quando Clinton decide di non condivi-
dere le strategie di dominio delle vecchie
amministrazioni repubblicane alla cui fi-
losofia si aggrappa come un poppante il
Bush di oggi. Clinton fa uscire i primi
documenti e congressisti democratici se
ne procurano altri. La testimonianza di
Rafael Gonzales, ufficiale dei servizi cile-

ni, scappato a Washington dopo il ritor-
no in Cile della democrazia, fa sapere
che dieci giorni dopo i ragazzi erano vi-
vi: li ha visti nell'anticamera del suo ca-
po, generale Augusto Lutz. Sporchi, un
occhio nero, ma niente di grave anche se
Gonzales era informato della fine che li
aspettava. Gli agenti Usa dell’ambasciata
avevano deciso: impossibile lasciarli tor-
nare negli Stati Uniti. Avevano vissuto la
prigionia nello stadio trasformato in la-
ger; erano stati trascinati da carabineros
ai quali si mescolavano qualche italiano
e due americani. Avevano assistito a tor-
ture e fucilazioni. Troppo pericoloso la-
sciarli raccontare. I campus di ogni uni-
versità Usa sarebbero scoppiati. E il gene-
rale Lutz li fa sparire cercando, poi, di
capitalizzare il favore pensando alla car-
riera. Insomma, ricattava Pinochet con
questa patata bollente. Ma non succede
niente, tutti gli passavano davanti. Due

mesi dopo viene trasferito a Punta Are-
nas, Terra del Fuoco, comandante milita-
re che non comanda perché lo accompa-
gna l’ombra del generale Manuel Contre-
ras, capo della Dina, servizi di repressio-
ne di Pinochet. Appena arrivato si sente
male: muore all’ospedale dell'esercito.
La moglie e le due figlie non riescono a
parlargli, nemmeno al telefono. Né pos-
sono vederne il corpo. Qualche tempo fa
Olga Lutz, la figlia che vive a Madrid,
presenta a Santiago un libro di memo-
rie: “ Anni di vento sporco”. Racconta
chi davvero comandava in quel Cile e da
chi riceveva gli ordini Pinochet.

Mentre Colin Powel declamava in
tv la difesa dei diritti umani, un avvoca-
to cileno ha sorriso: «È proprio bravo:
sembra che parli col cuore in mano. Mi
aveva quasi convinto quando al Consi-
glio di Sicurezza dell’Onu sosteneva di
aver le prove documentate delle armi di

distruzione di massa con le quali Sad-
dam Hussein stava per distruggere il
mondo…».

Solo una vecchia abitudine dell’
America che comanda: sottolineare i pec-
cati di chi non è d’accordo, dimentican-
do gli orrori che si consumano sotto le
belle parole. Un esempio: mai come in
questi mesi il Guatemala ripiomba nel
terrore delle squadre militari. Hanno ri-
cominciato ad uccidere. E le forze arma-
te sparano sulla folla che protesta contro
l’ex dittatore Rios Montt. Mentre, nella
commozione, si portavano alla luce i re-
sti di 68 contadini fatti sparire dalle ban-
de in divisa del generale, il generale va a
fare un comizio nello stesso villaggio. È
in campagna elettorale. Ha voglia di tor-
nare a governare il paese, rincorsa con
qualche difficoltà, ma il peso delle con-
danne internazionali per genocidio vie-
ne attenuato dall’appoggio della destra
cristiana nordamericana. Le Sette, le lo-
ro radio e le prediche dei santoni della
Chiesa del Verbo della quale Rios Montt
è una specie di vescovo, fanno preghiere
per il suo ritorno. Del resto i militari
latini non sono solo signori dagli occhia-
li neri e denti d’oro. Il profilo è più com-
plicato. In Guatemala ( come in Cile,
Brasile, ovunque ) gestiscono fabbriche,
immensi patrimoni immobiliari, latifon-
di, banche. Armi e formazione dipendo-
no dagli Stati Uniti, così come i presiden-
ti che il Guatemala sfoglia uno dopo l’al-
tro. Cambiano i nomi, non la sudditan-
za assoluta verso il grande vicino. Clin-
ton ha chiesto scusa per i 200 mila con-
tadini uccisi mentre Washington faceva
finta di non vedere. Ma erano gli anni
della distensione. Sono finiti. Ricomin-
ciano i giorni della mano dura. Forse
Colin Powell non lo sa e i giornali italia-
ni non ne sono stati informati, ecco
perchè si arrabbiano soltanto con Ca-
stro quando Fidel rimpicciolisce l’Ava-
na imitando Bossi negli insulti di piaz-
za.

Maurizio Chierici
mchierici2@libero.it
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